
PER LA CARITÀ  
 

“È ormai tempo di svegliarsi dal sonno” 
  

Siamo ormai tutti consapevoli della grave crisi che impoverisce migliaia di famiglie, 
spinge ancora di più ai margini “gli ultimi” e crea un clima di precarietà e paura che 
provoca chiusure ed egoismi in chi è… “scampato”.  
  

Gesù che nasce – in situazione “precaria” – ci spinge a guardarci dentro e verificare la 
capacità di solidarietà e condivisione di cui siamo capaci, che non necessariamente 
deve esprimersi attraverso il denaro – o non solo – ma può mettere in campo risorse 
ben più importanti, come la vicinanza, l’amicizia, il buon vicinato, il volontariato… 
 

INTERVISTA AD UN OPERATORE CARITAS DI REGGIO EMILIA  
  

Chi sono le “famiglie del Gelso”? 
Sono famiglie che nelle province di Reggio Emilia, Modena e Bologna cercano di 
vivere il sacramento del matrimonio e la vita di famiglia, e in questa ricerca si rendono 
disponibili ad una “spiritualità del cortile”, cioè a guardarsi attorno per cogliere le ne-
cessità gli uni degli altri. In quest’ottica sono particolarmente attente alla situazione dei 
bambini che per qualsiasi ragione hanno bisogno da un momento all’altro (situazione 
di emergenza) di una famiglia, in attesa che si risolva un problema momentaneo (ad 
esempio il ricovero della mamma in ospedale o una sua partenza improvvisa) o che i 
servizi sociali attuino un piano per affrontare una situazione prolungata di difficoltà 
della famiglia naturale. 
  

Da dove deriva questo nome? 
Per identificare l’iniziativa intrapresa undici anni fa è stato scelto il nome di “Famiglie 
del Gelso”, perché “camminando insieme si possa crescere nella fede fino a poter far 
sì che il gelso del Vangelo sia trapiantato nel mare”. Ma nessuna “associazione” uffi-
ciale perché la richiesta di aiuto è sempre valida per tutti gli sposi, compresi i non pra-
ticanti o quelli di religione diversa. Le famiglie, in quanto tali, sono già accoglienti, in 
quanto l’accoglienza fa parte del matrimonio. 
  

Dal 1997 ad oggi, come è andata? 
L’esperienza si propaga per contagio. Negli anni decine e decine di coppie si sono 
messe in lista, per cimentarsi in una forma di genitorialità inedita, difficile, confortate 
però dall’orizzonte temporale della prova, una manciata di settimane. E nessuno, 
quando un referente chiama, si deve mai sentire moralmente obbligato ad accettare. 
L’impegno ventilato alla famiglia, molte volte, si esaurisce in un accompagnamento 
spirituale del nuovo ospite. La preghiera è la prima forma d’accoglienza. Solo se il 
nucleo contattato ne ha in quel momento la concreta possibilità, poi, valuta liberamen-
te l’eventuale presa in carico del minore, così come in qualche caso – al termine del 
mese di “emergenza” – potrà prolungare l’impegno in un affido vero e proprio se i 
Servizi Sociali saranno d’accordo. A tutt’oggi, a Reggio Emilia, sono più di 500 le 
situazioni a cui le famiglie accoglienti nell’emergenza hanno dato una risposta in col-
laborazione con gli operatori responsabili dei percorsi specifici. 
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1ª domenica di avvento 
 

PER LE VOCAZIONI 
in particolare per Padre Alberto Carrara, prossimo presbitero   

 

Vieni Signore Gesù, vieni a rivelarci il volto del Padre. La tua verità illumini l’intelli-
genza ed informi la libertà dei seminaristi e dei consacrati in formazione, perché possa-
no divenire trasparenza di Te, tua presenza nel mondo. Amen. 

 
PER LE FAMIGLIE 

 

Preghiera  
  

“Spezzeranno le loro spade e ne faranno aratri…non impareranno più l’arte della guer-
ra” (Is 2,4). 
Che significa Signore questa parola del profeta se applicata alla vita sponsale e alla 
nostra famiglia? Forse Signore ci stai dicendo una parola di verità che vuole attuarsi 
nella nostra dimora. Ci stai dicendo “Casa di… venite, camminiamo nella luce del Si-
gnore…”(cfr. Is 2,5). Tu ci chiami a  gettare via le opere delle tenebre e ad indossare le 
armi della luce (cfr. Rm 13,12) e a vegliare perché nella notte il ladro potrebbe scassi-
nare la nostra casa (cfr. Mt 24,43).  
Il ladro sono i nostri egoismi, i vizi capitali, le cattive abitudini, che ci spingono lontano 
dall’amore e distruggono alla radice l’unità familiare. La mancanza d’amore è il ladro 
che può distruggere la nostra “casa”, la nostra famiglia; esserne consapevoli è il primo 
passo per camminare nella luce. 
Donaci il tuo Spirito, Signore, per essere ogni giorno pronti al combattimento spiritua-
le. Amen. 
  
 Tracce per la coppia 
  

1) Come essere pacificatori nella coppia e nel rapporto con i figli indossando le armi 
della luce (cfr. Rm 13,12)? 
2) Dove attingere per acquisire la fortezza del “Consigliere mirabile, Dio potente, Pa-
dre per sempre, Principe della pace” (Is 9,5) e diffonderla nella nostra famiglia e intor-
no a noi? 
3) Provate a elencare i vizi capitali, trovando il rispettivo antidoto da poter vivere nella 
coppia e nel compito genitoriale, riportando esempi concreti sperimentati nella propria 
famiglia.  



PER I GIOVANI  
 

Presentazione 
  

«Fare Chiesa» con i giovani non significa 
semplicemente «portarli in chiesa», ma 
intraprendere con loro un percorso in cui 
l’esperienza possa far maturare un senso 
di appartenenza autentico, consapevole di 
essere sempre in divenire. Per fare questo 
c’è bisogno di momenti di preghiera e di 
riflessione, momenti che aiutino 
a  «guardare attraverso» le cose che acca-
dono e di coglierne la parte migliore: ve-
dere l’esistenza come un dono infinito di 
Dio. È in questo sguardo di fede che la 
Chiesa ci educa: sguardo di contemplazio-
ne e di misericordia, sguardo capace di 
mistero. 
Particolarmente adatti, a questo scopo, 
sono i cosiddetti “tempi forti”: spazi diste-
si di giorni e settimane dove il mistero 
pasquale di Cristo viene attraversato dai 
cristiani da pensieri e azioni speciali. Sono 
pensieri che vanno in profondità: il miste-
ro di Gesù che si incarna per rivelare a noi 
il volto del Padre non è cosa che si possa 
incontrare facilmente in mezzo a tanti 
rumori e parole. C’è bisogno di ritagliarsi 
del tempo e di concedersi delle riflessioni 
capaci di esplorare il mistero stesso. Sono 
azioni speciali: l’impegno di vita aiuta a 
non perdersi in ragionamenti sterili, ma a 
trasformarli in gesti che sempre più sap-
piano esprimere concretamente la conver-
sione del cuore. 
Il tempo di Avvento – in particolare – si 
caratterizza come un tempo di preparazio-
ne all’Evento. Pensiamo cosa sarebbe per 
noi se ci venisse detto che presto avremo 
un fratello: qualcuno della nostra carne, 
una persona prossima, una persona di casa 
che inaugura una nuova storia con noi. La 
notizia non ci lascerebbe indifferenti: 
quante emozioni si agiterebbero nel nostro 

cuore, quante cose avremmo da sistemare, 
da preparare affinché tutto sia pronto, af-
finché si senta ben voluto, ben accolto? 
Un fratello: quale occasione di bene da 
scambiare e da condividere! 
Abbiamo raccolto riflessioni di alcuni 
giovani, particolarmente sorprendenti per 
la loro vivacità e intensità. Le offriamo 
come integrazione alle meditazioni bibli-
che di Avvento perché possano essere 
testimonianze di fede condivisa. Sono un 
racconto semplice, ma profondamente 
vero, di come alcuni giovani si rapportano 
al tempo di Avvento/Natale. La loro lettu-
ra non è priva di provocazioni, come spes-
so sanno fare i giovani. Ci auguriamo che 
siano provocazioni buone, che servano 
anzitutto ai percorsi dei gruppi giovanili. 
Ma anche alla vita di tutti, affinché la fre-
schezza del mondo giovanile – condizione 
privilegiata, ma non di merito – possa 
essere sostegno al cammino di molti. 
  
INTERVISTA  
  

Sono Chiara, ho 25 anni e sono laureanda 
in Conservazione dei Beni Culturali a 
Genova, città dove sono nata, cresciuta e 
dove vivo. Il mio cammino di fede è nato 
in famiglia ed in Parrocchia e cresce 
tutt’ora all’interno della Diocesi nel servi-
zio come catechista, educatrice e volonta-
ria in Pastorale Giovanile. 
  
In che modo si vive la fede in una grande 
città? Quali sono i rischi? 
Vivere la fede in una grande città… In-
somma non è proprio come viverla in un 
paese: l’atmosfera e le tensioni che ci 
spingono sono sicuramente diverse. Le 
parrocchie sono molto popolate e le pro-
poste innumerevoli con il rischio di non 
conoscersi davvero, di essere partecipi 
senza partecipare veramente. Camminan-
do per il centro, la realtà che affrontiamo 

ha mille colori e sfumature, talvolta ci 
lasciamo così abbagliare dal luccichio 
delle vetrine che non notiamo che lì, pro-
prio accanto al grande manifesto pubblici-
tario è seduto un uomo: le gambe incro-
ciate, gli abiti scoloriti e impolverati, lo 
sguardo sperso, le mani tese. Inoltrandoci 
nei vicoli poi, troviamo molte ragazze 
giovani, talvolta giovanissime. Ci guarda-
no passare. Chissà quali sogni e quali 
desideri hanno abbandonato nell’ultimo 
cassetto del cuore. Le grandi città talvolta 
hanno il retrogusto amaro della povertà, 
della solitudine. Madre Teresa diceva che 
le cinque dita di una mano servono a ri-
cordarci le parole di Gesù “Lo avete fatto 
a me”. 
Incontrare la povertà non vuol dire cono-
scerla, non posso mettermi nei panni 
dell’uomo che mi sta di fronte, ma posso 
relazionarmi con lui. Tuttavia non posso 
rispondere al suo dolore, alle sue doman-
de se non ho con me una luce che illumi-
na in modo diverso. Quando con i ragazzi 
prepariamo la cena per i poveri, prima di 
andare a tavola per servire o semplice-
mente cenare e chiaccherare, partecipia-
mo alla S. Messa oppure condividiamo un 
momento di preghiera: è da lì che cambia 
il nostro modo di guardare e di saper aiu-
tare chi abbiamo di fronte. Da soli non 
possiamo, non abbiamo le capacità o le 
possibilità per intervenire in vite distrutte 
dalla droga, dall’alcool o dalla miseria. 
Ma la Verità, la possibilità di sapere di 
essere amati cambia tutto. 
  
Cosa rappresenta per te l’Avvento? Come 
vivi il Natale in una diocesi come Geno-
va? 
Quando parliamo dell’Avvento siamo 
soliti dire che è il lasso di tempo in cui 
attendiamo la nascita di Gesù. Vero, ve-
rissimo ma credo che l’Avvento sia un 

momento speciale in cui Cristo attende 
che il nostro cuore gli faccia spazio. 
Che il nostro cuore si apra creando una 
fessura in cui possa entrare la luce di un 
mistero. 
La bellezza della nostra fede sta proprio 
nel fatto che occorre credere, perché non 
tutto è spiegabile, L’avvento è il periodo 
in cui posso ridimensionare il mio rappor-
to con Dio. Ridimensionare. Già, perché 
può succedere che la bilancia sia più posi-
zionata su di me che su di Lui e nel perio-
do in cui attendo la Sua venuta occorre 
che tutte le mie attenzioni siano sbilancia-
te su di Lui. Ecco allora che mi accorgo 
che sono povera anche io. Anche io che 
ho tutto ho bisogno dell’amore di Dio e 
non ci sono regali, nemmeno quelli più 
costosi, che possono far cessare questo 
desiderio di essere amata. Già i regali, le 
vetrine, le luci ed i colori della città che si 
preparano al Natale servono a distoglierci 
dal senso profondo ma possiamo sfruttarli 
se li guardiamo come un modo per ricor-
darci che quelle luci scintillanti potremmo 
essere noi, dovremmo essere noi. Do-
vremmo essere portatori di una luce che 
illumina! 
Natale è un giorno che possiamo vivere a 
casa, con la nostra famiglia, oppure che 
possiamo dedicare al servizio: Gesù viene 
per i poveri, va tra i poveri e le povertà 
nella nostra società sono davvero molte, 
basti pensare agli ammalati, soli, in ospe-
dale, nelle case di riposo, nelle loro abita-
zioni. Ci sono case-famiglia dove bambi-
ni e ragazzi in difficoltà cercano nuovi 
amici con cui giocare, confidarsi. Ci sono 
case dove vivono sacerdoti anziani, uomi-
ni le cui mani per una vita hanno consa-
crato quel Pane a noi tanto caro, costa 
davvero poco portare a loro un po’ di noi, 
un po’ della nostra gioia. 
 


